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I
ntorno un cartello esplicati-
vo, a spiegare le motivazioni
di quella scena orribile e in-

consueta: «Ha fatto il bullo a
scuola. Questa punizione è stata
presa in accordo con i genitori.
Aiutateci. Ditegli anche voi qual-
cosa». E poi un secondo cartello,
conla listadellemalefatte.Èacca-
duto qualche giorno fa a Ciriè, in
provinciadiTorino,ma - e lapre-
sunzionenon è esagerata - avreb-
be potuto accadere ovunque. Il
primo dato: solo meno del 10%
dei passanti ha pensato ad uno
scherzo. Nessuno ha immagina-
to la realtà: una macabra ma si-
gnificativa messinscena ideata
dagli insegnanti dell'Istituto
D'Oria per parlare di bullismo.
Una provocazione audace, le cui
conseguenze raccontano innan-
zitutto la tragica cancellazione di
ogni limite tra verosimile e im-
possibile, tra plausibile e assurdo,
tra legittimo e illegittimo, tra
umano e disumano. La prolifera-
zione mediatica degli orrori del
mondo, le cifre vuote di morti e
feriti, alle quali l'usura della reite-
razione ha sottratto la consisten-
za degli esseri umani in carne ed
ossa cui esse fanno riferimento;
laperditadi contatto tra immagi-
ni e parole e la realtà concreta
che individuano hanno allonta-
nato a dismisura la soglia dell'ac-

cettabilità.
È una pratica di comunicazione -
quelladeinostrigiorni -che inve-
ra e rende non solo possibile, ma
anche praticabile come uno dei
tanti casi ipotizzabili, qualunque
cosa abbia trovato diritto di esi-
stenzaattraverso l'immagine.Un'
informazione sempre morbosa-
mente documentaria dal punto
di vista iconografico, mai corret-
tamenteesaustivadalpuntodivi-
stadellaricercadellaveritàprodu-
ce - moltiplicando e sovrappo-
nendo immagini - un pericoloso
arretramentodelgiudizio,unadi-
strazione sempre più evidente
dalla ovvia e necessaria indigna-
zione, un'assuefazione mediatica
che aumenta pericolosamente le
capacitàditollerareediessere tol-
lerante rispetto a ciò che ci viene
proposto; inunaoverdosedimo-
struosità e di orrore. Che perce-
piamo sempre meno come tali.
E,quindi,perchédubitarechesia
praticabile l'ipotesi di allestire
una gogna in pubblica piazza per
darealbullounalezioneesempla-
re?
Abbiamoancora tuttinegli occhi
le immaginidiAbuGhraib, il pri-
gionierotrattatocomeuncaneal
guinzaglio dalla soldatessa per-
versa, l'uomo incappucciato e at-
taccato ai fili elettrici, la gogna,
appunto. Le abbiamo viste tal-
mente tante volte che ci fanno
sempre meno effetto. Ci siamo,
infondo,abituati.Tuttoèpossibi-
le.

Scarsa la sorpresa, dunque. Poca
ribellione, qualche rammarico,
qualchepropostaalternativa.Ma
non sorpresa.
Che investimento sta facendo il
paese sulla propria scuola, là do-
ve si ritengono gli insegnanti ca-
pacidiorganizzareunasimilepu-
nizione esemplare? Quale tipo di
credibilità sociale, culturale, edu-
cativa hannogli insegnanti stessi
inunasocietàchenonritieneim-
plausibilelapossibilitàdiunsimi-
leprovvedimento?Si trattadi toc-
care con mano i danni irrespon-
sabilmente causati da un sistema
dell'informazioneche -trattando
di scuola - è in grado di informa-
re solo delle terribili disfunzioni
(loscotchsullabocca, la linguata-
gliata, l'accettazione dell'avance)
che pure esistono, e che vanno
perseguiti attraverso i necessari
provvedimenti; ma che oscura-
no definitivamente e irrimedia-
bilmente la scuola che pensa, la-
vora, educa; la scuola che forma
cittadini. Ma consideriamo l'epi-
sodio di Ciriè dal punto di vista
opposto: quasi nessuno ha attac-
catogli insegnanti inmerito al ti-
po di provvedimento preso, nes-
suno li ha insultati, nessuno si è
ribellato.
Qual è - allora - l'idea che la socie-
tà ha della scuola, del suo ruolo,
dellasuafunzioneedellesue fina-
lità, senonsi ritieneinammissibi-
le l'ideacheilbullismopossaesse-
re perseguito attraverso una tor-
tura fisica e morale? Infine, è sa-

nounrapporto tra scuola e socie-
tà, in cui gli insegnanti vengono
attaccati spesso nell'esercizio del-
le loro legittime funzioni e non
vengono accusati quando viola-
no così espressamente il loro
mandato? Il quadro che emerge
dall'esperimentodisorientaeren-
deancora più complessa qualun-
que valutazione in merito alla
percezione che la società ha oggi
di quel mandato.
Lacandidcameradegli insegnan-
ti Trucco, Freguglia e Marusa del-
l’istituto D'Oria ha funzionato
perfettamente, dando vita ad un
progetto educativo provocato-
rio, intelligente, ma che lascia
qualcosainpiùdell'amaroinboc-
ca. Delle circa 60 persone che si
sono fermate ed hanno espresso
il loro parere, 40 hanno firmato
la liberatoria per l'utilizzo delle
immagini filmate, che saranno
presto disponibili. Altre circa 400
persone sono passate durante la
mattina, hanno letto i cartelli,
hanno guardato e sono andate
via. Una piccola nota di speran-
za:qualcunohachiamato ivigili.
Di coloro che si sono fermati, il
30%sièdichiaratototalmentefa-
vorevole alla punizione; un 20%
- pur inizialmente perplesso - si è
lasciato convincere della bontà
del provvedimento dopo aver
ascoltato le argomentazioni dell'
insegnante e aver letto le note; il
50% non era d'accordo, ha pro-
posto soluzioni alternative: l'in-
tervento dello psicologo, lavori

socialmente utili, la gogna per i
genitori…Lepercentuali sonoal-
larmantiedisarmantie racconta-
no dell'ansia colpevole di servirsi
di soluzioni sommarie ed esem-
plari, probabilmente nel tentati-
vo di isolare, insieme al bullo, lo
spettro dell'incapacità degli adul-
ti di trovare strade per incidere
educativamente sul destino dei
nostri ragazzi. La provocazione
rappresentata dal caso di Ciriè
può costituire un monito utile a
valutare quanto il terreno dell'al-
larme sociale generato dal sopra-
vanzaredell'ondatamediaticade-
gli esempi di bullismo (un feno-
meno di cui giornali e televisioni
si sonoaccorti soloadesso)possa-
no trovare nella coscienza (spor-
ca)diunapartedellanostrasocie-
tà l'avallo a risposte inaccettabili,
dallequali primadi tutto devono
tenersi lontani coloro che hanno
la responsabilità di governarci.
Il bullismo è un affare serio e che
merita risposte serie. Né proibi-
zionismo, né norme che la scuo-
la non è in grado di far rispettare,
néricette facili ed'effettosembra-
no poter costituire una risposta
validainassenzadella ricomposi-
zionediunpattoeducativotrafa-
migliaescuoladaunaparte;edel
rafforzamento della relazione
educativa e delle competenze di
cittadinanza che solo la scuola
puòforniredall'altra.Lacomples-
sità del reale richiede ancora una
volta risposte serie e investimen-
ti.
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I
l quale che detestava i centristi e i
proporzionalisti... In aggiunta,
non è neppure già arrivato per lui
il momento di riscuotere il divi-
dendo della, peraltro, significativa
presadidistanzadallaex-Casadel-
la Libertà in occasione del rifinan-
ziamento della missione militare
italiana in Afghanistan.
Sicuramente, la decisione di Casi-
ni, che è stata importante, non
puòessereattribuitaasempliceop-
portunismo politico. Al contrario,
ha dimostrato acquisita autono-
mia e, soprattutto, ha messo a nu-
dol'alquantodeteriorestrumenta-
lismodi Berlusconie la deplorevo-
lecarenzadi elaborazionepolitica,
non tanto della Lega di Bossi,
quantodiFinichedovrebbesaper-
ne di più e osare di più. Tuttavia,
proprio il voto in Senato ha dimo-
stratoche lamaggioranzac'èedha
una sua capacità attrattiva. Dun-
que,salvopursempreprobabili er-
rori dei centro-sinistri e l'emergere
di nuovi, imprevisti dissensi e dis-
saporial lorointerno, l'Italiahatut-
tora un governo che governa e gli
elettori italiani non sono in attesa
di qualcosa di drammaticamente
diverso.

PoichéCasini ripeteanche per ras-
sicurare il suo elettorato che po-
trebbe altrimenti non seguirlo, e
anche,unpochino, forseperauto-
convincersi che le sue mosse van-
no in quella direzione, ovvero che
lasuaprioritàè lacadutadelgover-
no Prodi, dovrebbe prendere atto
che il tempo non sembra ancora
venuto.Lesuemossesembranoin-
debolire i suoi vecchi alleati, irri-
tandoli alquanto, e lasciano intra-
vedere anche la possibilità di una
sua,difficile,manonimprobabile,
convergenza sullo schieramento
di centro-sinistra. In questo schie-
ramento verrebbe accolto a brac-
cia aperte dall'Udeur di Mastella e,
con tutta probabilità, anche dagli
inossidabilipopolarinellaMarghe-
rita.
Naturalmente, una operazione di
questo genere provocherebbe im-
mediate e letali reazioni non sol-
tanto dai piccoli partiti della sini-
stra che asserisce di essere radicale
e che si sentirebbe resa numerica-
mente inutile e politicamente
emarginata,maanchedaRifonda-
zione Comunista.
D'altro canto, è plausibile ritenere
che l'approdo di Casini nel cen-
tro-sinistra non sarebbe visto di
buon'occhio da molti elettori del-
l’Unione e dovrebbe essere temu-
tissimoanchedacolorochegiàde-
nunciano una probabile deriva
centristaemoderatadelfuturoPar-
tito Democratico. È evidente che
sututti temicariai cattolici leposi-
zioni di Casini, coerenti fin che si

vuole, coincidono con quelle dei
teo-dem e andranno a rafforzarle.
È altrettanto evidente, come non
soltantoCasini, maancheTabacci
e Cesa continuano a dire, seguen-
do l'anticipatore Follini, che
l'obiettivo di medio periodo del-
l’Udc non è, in effetti, un governo
di salute pubblica, che, al massi-
mo, potrebbe servire a formulare
una legge elettorale proporzionale
e a farla approvare dal Parlamen-
to, ma una ristrutturazione del si-
stema politico italiano. Fuori dal
bipolarismo, rigido, conflittuale,
primitivo, che, però, ha consenti-
to lealternanze,edentrounacom-
petizionemultipolarecheoffrireb-
be ai partiti che si collocano nei
pressi del centro notevoli, non del
tutto meritate, opportunità.
Poiché nel Parlamento italiano i
«proporzionalisti» di sinistra, di
centro e, persino, di destra sono
molti, l'obiettivodiunanuova leg-
ge elettorale proporzionale potrà,
probabilmente, essere conseguito,
ancheperchéCasininonsidimen-
ticheràdibuttaresullabilanciaan-
chevoti come quelloespresso dall'
Udc in Senato.
Mentre molti si rallegrano della
comparsadidueopposizioniedel-
le tensioni che Casini produce nei
rapporti con i sui ex-alleati di cen-
tro-destra, mi sembra opportuno
sottolineare che il sistema politico
che Casini e l'Udc hanno in men-
te sarebbe molto più simile a quel-
lo che operò fino al 1992 e molto
distante dalle diverse espressioni

di bipolarismo che caratterizzano
la maggior parte delle democrazie
europee.
Soprattutto, il sistema politico di
Casini, consentendo l'emargina-
zione delle estreme, non soltanto
rovescerebbe, in special modo per
la sinistra, il processo di piena as-
sunzione di responsabilità gover-
native, ma finirebbe per riprodur-
re un blocco di sistema al centro,
con mediazioni ancora più com-
plesse e incessanti di quelle che la
Democraziacristianaera capace di

produrre.
Insomma,èopportunosapereche
per il centro-sinistra c'è un duplice
prezzo da pagare per usufruire del-
le evoluzioni di Casini: la sostitu-
zionedelgovernoProdie lacostru-
zionedi un sistema politico multi-
polare. Senza in nessun modo im-
pedire a Casini di perseguitare nel
suo moderato movimentismo, il
centro-sinistra dovrebbe chiarire a
sestessoeai suoi elettoriqualipro-
spettive politiche e istituzionali
considera utili e praticabili.
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I partiti e l’articolo 49
una storia italianaDove va Casini

U
go Sposetti, tesoriere nazio-
nale dei Ds, sull'Unità del
23 marzo pone il problema

dell'attuazione dell'articolo 49 del-
la Costituzione e del «riconosci-
mento giuridico dei partiti» e cioè,
della responsabilità dei partiti di
fronte alla legge. Sposetti ricorda il
dibattitoallaCostituentee l'opposi-
zione di Togliatti e Marchesi alla
proposta di controllo dell'attività
interna dei partiti.
Essa era sostenuta da Mortati e da
altri Costituenti i quali chiesero
con forza di conferire anche «rile-
vanzainterna»almetododemocra-
tico richiamato dall'articolo 49, at-
traverso il controllo delle attività
più significative della vita interna
di partiti: rispetto degli Statuti, tra-
sparenza e provenienza dei finan-
ziamenti, tutela delle minoranze,
selezione delle candidature, certifi-
cazione dei bilanci, che lo stesso
Sposetti ritienenecessarie perporre
rimedio al degrado della politica e
restituirle lanecessariaeurgentedi-
gnità.
Lecose,purtroppo, sonoandatedi-
versamente perché nella discussio-
ne prevalse infine il cosiddetto
«complesso del tiranno» e cioè la
preoccupazionedi Togliatti e di chi
ne condivideva le posizioni di dare
un'arma in mano agli avversari dei
partiti con il rischio di controllarne
e limitarne l'azione. Preoccupazio-
ne giustificata dalla recente espe-
rienza della dittatura fascista che
aveva sciolto i partiti e azzerato la
vita democratica del paese.
Il compromesso tra le due scuole di
pensiero fu la scrittura dell'articolo
49 della Costituzione che fa riferi-
mento solo alla «rilevanza esterna»
del metodo democratico senza al-
cun riferimento alla democrazia
dell'organizzazione interna. To-
gliatti,agiustificazionedellasuapo-
sizione e di quella dei comunisti af-
fermò: «domani potrebbe svilup-
parsi un movimento nuovo, anar-
chico, per esempio. Io mi doman-
do su quali basi si dovrebbe com-
batterlo. Sono del parere che biso-
gnerebbe combatterlo sul terreno
della competizione democratica,
convincendo gli aderenti al movi-
mento delle falsità delle loro idee.
Ora non si può negargli il diritto di
esistereedi svilupparsi, solo perché
rinuncia al metodo democratico».
Èevidente,cheseeradifficilecondi-
videre gli argomenti a difesa della
posizione del leader comunista nel
contesto di allora, oggi è del tutto
inaccettabile perché un movimen-
topoliticocherinunciaal suo inter-
no al metodo democratico tende a
comportarsinello stessomodonel-
le istituzioni. L'onorevole Merlin,
relatoresull'argomento,nelconclu-
dere il dibattito disse che ognuno
degliarticoli«esigevaunaleggepar-
ticolare». Invece, non se n'è fatto
nulla e davvero pochi parlamenta-
ri, negli anni, hanno riproposto il
problema: Luigi Sturzo al Senato
nel 1958; la Commissione bicame-
rale presieduta dall'Onorevole Boz-
zi e nella legislatura 1996-2001
l'onorevole Claudia Mancina e chi
scrive. Nessuno dei proponenti ha
avuto fortuna perchéchiunque ab-
bia assunto iniziative tese a vigilare
sulla democrazia interna dei parti-
ti, siapureconl'obiettivodiconferi-
re dignità alla politica, migliorarne

la trasparenza, restituire ai partiti il
ruolo costituzionale di mediazione
tralasocietàe le istituzioni,esaltan-
done così la funzione, reclamare la
trasparenza e la liceità dei finanzia-
menti,azzerare iconflittidi interes-
se tra i partiti, le istituzioni e i citta-
dini, contenere i costi della politi-
ca,hadovutosubire l'accusadiesse-
re un nemico dei partiti e quindi
della democrazia.
«Quello, che vogliamo abbattere è
la partitocrazia», scriveva Occhetto
nel 1998, «per sostituirla con la Re-
pubblicadeicittadini.Ladifferenza
è che nella Repubblica dei partiti il
partito è l'alfa e l'omega, l'inizio e la
fine di tutta l'attività politica. Nella
Repubblica dei cittadini il punto di
partenza è il cittadino che natural-
mente può costituirsi in partito;
ma il partito è uno strumento se-
condariorispettoal soggettoprinci-
pale».
In questa legislatura sono state de-
positate in Parlamento alcune pro-
poste( Salvi e Villone; Castagnetti)
e c'è da augurarsi che vengano pre-
se in seria considerazione, dal mo-
mentocheiproblemisi sonoaggra-
vaticonevidentedistaccotra icitta-
dini, i palazzi della politica e le isti-
tuzioni. La riforma della politica,
dellaquale la responsabilitàdeipar-
titi di fronte alla legge, costituisce
un punto fondamentale e qualifi-
cante, insieme alla costituzionaliz-
zazionedeiconflittidi interesseeal-
la riduzione dei costi della politica,
èdiventataunaveraemergenzade-
mocratica.
I partiti politici, infatti, sono asso-
ciazioniprivate,chedecidonolavi-
ta pubblica del paese: i programmi
dei governi a tutti i livelli istituzio-
nali, la selezionedeigruppidirigen-
ti, le nomine nelle società e negli
entichedivolta involtasuggerisco-
no o impongono ai governi e alle
assembleeelettive.Essi sioccupano
anchedeirapporti trapoliticaeaffa-
ri, dai quali dovrebbero astenersi,
perchè fonte di gravi conflitti di in-
teressi.
Sono associazioni private, senza al-
cunadisciplina legale e quindi «de-
responsabilizzate», per cui di fatto
sono«legibus soluti»nonostante le
rilevantissime funzioni pubbliche
che essi svolgono.
E questo, come ha scritto Pierluigi
Mantini, costituisce un paradosso
giuridico e istituzionale dal mo-
mentoche la disciplina legale diat-
tività fondamentali quali l'iniziati-
vaeconomica e la proprietàprivata
edimolti soggettiprivaticheeserci-
tano funzioni pubbliche (associa-
zioni di categoria, ordini professio-
nali, formazionisociali)nonèaffat-
to trascurabile.
I finanziamenti privati sono spesso
opachi, ingiustificati e illeciti e i fi-
nanziamenti pubblici, oltre3,5 mi-
liardi di euro, dal 1974, decisi nelle
auleparlamentarieconaccordi tra-
sversali, sono tutt'altro che traspa-
renti. Ibilancimancanodei requisi-
ti ritenuti necessari dalla Corte di
CassazioneelaCortedeiConti scri-
ve che la legge non consente con-
trolli.
Per queste ragioni le proposte pre-
sentate dai Parlamentari sono im-
portanti e c'è da augurasi che ad es-
se si accompagni, in tempi brevi,
una proposta di legge di iniziativa
popolare,cheavrebbeanchela fun-
zionedi amplificare il dibattito tra i
cittadini.
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Bullismo, fermate quella gogna
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I
n tutti si trova una particolare accen-
tuazione -quasi di fisica ripulsa -per i
no alle unioni tra persone omoses-

suali. C’è persino una frase che inconsa-
pevolmente ricalca a suo modo il voca-
bolario femminista, quando per oppor-
sialleunioni trapersonedellostessoses-
so si dice che questo sarebbe grave «per-
ché si negherebbe la differenza sessuale,
che è insuperabile». Chissà cosa ne pen-
serebbe Luce Irigaray?
E l’altro punto - il cuore della nota - è
quello che riguarda la politica, o meglio
i cattolici impegnati in politica. Comin-
ciamo con le note positive, ovvero da
quello che non c’è. Il politico cattolico
che sostenesse la legalizzazione delle
unionidi fattovienedefinito«incoeren-

te». Accusa pesante ma non certo una
scomunica. Il compito di dire quello
che «deve» fare viene di nuovo lasciato
da Bagnasco ad un testo ratzingeriano
del2003incuisi scrivecheil«parlamen-
tare cattolico ha il dovere morale di
esprimere chiaramente e pubblicamen-
te il suo disaccordo e votare contro il
progettodi legge» (danotareche la nota
del Sant’Uffizio era dedicata esplicita-
mentealleunionigay).EsempreRatzin-
ger (stavolta con un testo del 2002) vie-
ne usato per far barriera, con un richia-
mo al Magistero (ovvero alle dottrine
della Chiesa) senza appellarsi «al princi-
pio del pluralismo e dell’autonomia dei
laici in politica».
Comunque il cambio di stile tra Ruini e
Bagnasco è evidente proprio nelle paro-
le finali che sembrano blandire i politici
cattolici di cui si dice di comprender «la
fatica e le tensioni» e in cui si torna a fa-

re appello alla coscienza e a compiere
«scelte coerenti». Gli strali diventano
«sollecitudine pastorale».
Non è un caso allora che le reazioni alla
nota dei vescovi che molti avevano te-
muto come «prescrittiva», ovvero come
un vero e proprio «appello all’ordine»,
sia di attenzione, di rispetto ma anche
di rivendicazione. Lasciamo stare la ca-
nea della destra, nel centrosinistra il
punto messo in evidenza da tutti (laici e
cattolicidiversinei tonimanonnellaso-
stanza) è quello di una rivendicazione
della laicità intesa comedialogo,ascolto
e insieme autonomia delle decisioni
che riguardano i diritti di tutti. E insie-
me di una difesa del lavoro compiuto
sui Dico che - sostiene Bindi - rispondo-
no alle esigenze che pure il documento
dei vescovi riconosce. Perché anche la
Cei parla di «situazioni concrete nelle
quali possono essere utili tutele e garan-

zie per la persona che convive». Perso-
na, non persone e tanto meno coppie
verrebbe da dire, ma comunque si parla
di«tuteleegaranzie»chepotremmotra-
durreanchenellapiùlaicaemenoavvo-
catesca parola diritti. Ecco, i Dico esatta-
mente questo sono, lo strumento per ri-
conoscere questi diritti senza inventare
«matrimoni di serie B». Quanto tempo
ancora occorrerà alla Cei di metter da
parte paure e ideologismi e valutare una
legge per quello che è realmente (d’ac-
cordo o in disaccordo che si sia)?
La Nota è arrivata, dietro l’attenzione e
il rispetto non crediamo che nessuno la
viva comeun «ordine» calatodall’alto o
come un tabù. Essere laici vuol dire
ascoltare. Ma anche decidere nell’inte-
resse dei cittadini, pochi o tanti che sia-
no. È tempo che la legge riprenda la sua
strada con un confronto politico svele-
nito e magari un po’ più coraggioso.

La nota e il coraggio
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